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PICCOLE NOTE 219

Sull’equazione differenziale del moltiplicatore di Jacobi.

Nota di Francesco Sbrana (a Genova).

k noto che per l’integrazione del sistema di equazioni diffe
renziali

(1) ài àz _
2=3 Xt - -

dxn
XJ

dove X,, X2r.., Xn sono funzioni 
ha interesse la considerazione di 
plica tore di Jacobe, che verifica 
zi ali

note delle variabili xlì #2,..., x„, 
una funzione Jf, detta molti- 
inequazione alle derivate par-

(2)

Questa proprietà del moltiplicatore M è conseguenza di una 
relazione che intercede tra n — 1 integrali indipendenti delle si). 
Se 6n 92,..., _J formano un sistema di tali integrali, e si rappre
sentano con A1? A2,..., An i minori di ordine n della matrice 
jacobiana

30!_
dxl r~Xi 8x„

80t
dx{ 8«s Sx„

SS»-, 80.,-1
dx2 8x„

la relazione accennata è la seguente:

(3) à.a'=o. 
l‘le,

A questa si giunge di solito con un ragionamento alquanto 
laborioso (1).

Non so se sia stato osservato che la (3) è conseguenza del
l’altra
(4) KKim = 0,

1

(l) Cfr. Appell, Traité de Mécanique rat., T. 2ào, 1911, p. 443 e seguenti.
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nella quale Kini è il determinante ottenuto da At* derivando rap
porto a #{ gli elementi dell’mKin,a orizzontale, e lasciando inva
riati tutti i rimanenti.

La dimostrazione della (4=) è immediata. Supposto, per sem
plicità, m~ 1, e posto

1

è evidente che S è una funzione lineare e omogenea delle deri
vate seconde miste di 0,. Se r ed l sono due interi differenti;

Zry
compresi tra uno ed -r, -—compare, una volta sola, in e 

OXiÒXi

in Si scorge poi subito che il coefficiente di questa deri
vata in è uguale in valore assoluto, e di segno opposto, al 
coefficiente della derivata stessa in Kf

Genova, 17 luglio 1926.


